
Alla base
di tutto

Ma oggi ci sono
nuovi diritti

Noi che siamo
tutti uguali

Diritto al lavoro:
la strada è lunga

Unità
e autonomia

Più lingue
più cultura

Unaquestioneimportanteèsta-
bilirequali sianoidirittie idove-
ri evocatidaquestoarticolodel-
la Costituzione. Ogni epoca,
ogni generazione, infatti, deve
ricostruire iproprivalorie,dun-
que, anche diritti e doveri dei
cittadini. L’emancipazione del-
le donne e dei lavoratori, così
come la tecnologia, l’immigra-
zione, la globalizzazione, la di-
versa durata della vita hanno
cambiato lo scenario di questa
nostra epoca. Su diritti e doveri,
cioè sui limiti tra i propri diritti
e quelli degli altri, tutti, in prin-
cipio, sono d’accordo. Ma, ap-
punto, di quali diritti e doveri
parliamo? Stabilirlo, non si può
con un’operazione ideologica,
dogmatica,nonpuòessere,que-

sta, una decisio-
ne calata dall’al-
to.Solounagran-
de discussione
pubblicapuòfar-
lo. È necessaria
un’operazione
culturalea livello
alto, cui devono
partecipare tutti.
Che cos’è oggi la
famiglia, per
esempio? Prima,
le donne aveva-
no,per legge,più
doveri che dirit-
ti, oggi hanno
conquistato la
parità.Lasensibi-
litàcomunecam-
bia: c’è stato un
tempo in cui la
pena di morte
era considerata
un «diritto dello

Stato», la stessa pena di morte
che oggi ripugna alle nostre co-
scienze. Nella sensibilità comu-
ne, ora, ci sono atteggiamenti
nuovi rispetto a realtà di oggi,
come la fecondazione assistita,
l’eutanasia, le coppie di fatto.
Definire quali siano, oggi, i «di-
ritti»e i«doveri»dicuiparla l’ar-
ticolo 2 della nostra Costituzio-
neèungrandecompitocultura-
le.

Sentite come suonano cristalli-
ne certe parole dell’articolo 3,
che dicono «pari dignità socia-
le» e anche «eguali davanti alla
legge»,eanchequellaprimapa-
rola senza se e senza ma che di-
ce: "Tutti".Tutti icittadini.Egua-
li, eguaglianza, sono concetti
spariti dalla vita pubblica, addi-
rittura esecrati: tutti uguali?
Non scherziamo. È davvero un
sollievo trovarle scritte in chia-
ro nell’articolo 3. Sesso, razza,
lingua, divisioni politiche, con-
dizionipersonaliosociali:nien-
te di tutto questo può cambiare
il fatto che siamo uguali. È uno
straordinario punto di parten-
za: ilbambinoclandestinoaMi-
lano a cui vengono chiuse le
porte della scuola materna ha

«pari dignità», è
«eguale» anche
lui. Il rom nella
baracca e il capi-
tano d’industria.
Le donne sotto
attacco, il giova-
ne precario ag-
grappato ai suoi
contrattini. Tut-
ti. Uguali.
E se non basta -
perché non ba-
staquasimaiscri-
verlo chiaro e
tondo - c’è di
più,semprelìnel-
l’articolo 3. Se
qualcosa limita
la libertàe l’egua-
glianza (di chi?
di tutti!), è com-
pitodellaRepub-
blica rimuovere
l’ostacolo. Siamo

uguali.Esenonlosiamo, loSta-
to, la Repubblica, questo mac-
chinone immenso che è il Pae-
se, deve lavorare, e agire, e fare
perché lo diventiamo. «È com-
pitodellaRepubblica»,nonèfa-
coltativo, è come dire che la Re-
pubblica c’è per quello, anche
per garantire a «tutti i lavorato-
ri»dipartecipare«all’organizza-
zione politica, economica e so-
ciale». Insomma, noi - noi tutti,
noi che siamo uguali - dobbia-
mo organizzare questo posto
per bene. Tutti insieme. Bambi-
ni senza scuola, operai della
ThyssenKrupp, coppie di fatto
senza distinzione di sesso, citta-
dini e cittadine senza distinzio-
ni di reddito.

Daunpo’ditempoaquestapar-
te mi rendo conto che mi viene
daleggere laCostituzionecome
se fosse un test di abilitazione.
Istintivamente, ci metto dei
punti interrogativi, mi sembra
di dover dare una risposta, di
dover partecipare. E allora io
l’art.4 lo leggocosì: laRepubbli-
ca riconosce a tutti i cittadini il
diritto al lavoro e promuove le
condizioni che rendano effetti-
vo questo diritto? Ecco, quan-
do mi faccio questa domanda,
metto la matita tra le labbra, e
poi penso silenzioso guardan-
doverso l’alto.Alloramivengo-
no in mente tutti i giovani che
vivono nell’incertezza - per me-
tàansiosa,per l’altrametàapati-
ca - di un impiego. E le famiglie

che vivono nel
terroredinonfar-
cela,asovvenzio-
nare i percorsi
formativi dei lo-
ro figli. E le don-
ne che un figlio
oggi no, domani
nemmeno, do-
podomaniètrop-
potardi.Emivie-
ne in mente lo
stato che consi-
dera “clienti” i
suoi abitan-
ti-aspiranti-lavo-
ratori perché
chiamarlicittadi-
ni è diventato
fuori moda. E mi
viene in mente
unalegge,dique-
sto stesso Stato,
che dice che
“lavoratore” è

“qualsiasi persona che lavora, o
cheè incerca diun lavoro”, che
quindiarigorepuòconsiderarsi
lavoratore anche un disoccupa-
to. Ecco, se leggo l’art. 4 come
fosseuntestdiabilitazionepen-
so a queste cose. La Repubblica
riconosce a tutti i cittadini il di-
ritto al lavoro e promuove le
condizioni che rendano effetti-
voquestodiritto?Mifaccioque-
sta domanda, ci penso su, con
la matita tra le labbra. Poi mi
viene da rispondere No.

In questa disposizione riecheg-
gia ilprincipale trattodistintivo
della Carta del 1947, che a sua
volta esprime un elemento di
cesura, di discontinuità rispetto
all’esperienza monarchica e fa-
scista. E ilprincipio di decentra-
mento dell’apparato pubblico,
coniugato all’autonomia rico-
nosciuta per la prima volta alle
comunità locali, per l’appunto
apre una pagina inedita della
nostra storia, infrangendo una
secolare tradizione centralista.
Daquiundisegnocostituziona-
leilcui fineultimoèquellod’av-
vicinare governati e governan-
ti, spostandoverso ilbasso la se-
de delle decisioni di governo.
Daqui ilvaloredell’autonomia,
cheinnervailpluralismogaran-

tito dai Costi-
tuenti.Daqui, in-
fine, la vocazio-
ne antiautorita-
ria della Repub-
blica italiana
(nel senso a suo
tempo indicato
da Carlo Catta-
neo), di cui l’art.
5 rappresenta la
norma-manife-
sto.
Sennonché la
norma in que-
stione non si li-
mitaaporreleba-
si dell’ordina-
mento regiona-
le. Essa dichiara
inoltre che l’Ita-
lia è «una e indi-
visibile», e dun-
que pone al tem-
postessounlimi-

te al suo decentramento. Non a
caso i Consigli regionali posso-
no venire sciolti d’autorità se
compiano atti contrari alla Co-
stituzione, per esempio caval-
candoistanze separatiste.Unità
e autonomia sono insomma le
duefaccedellamedesimameda-
glia, ma sono anche principi in
reciproca tensione.Ecco perché
è indispensabile operare, volta
per volta, un bilanciamento fra
questidueprincipi,comedel re-
sto accade quando entrano in
conflitto i valori d’eguaglianza
e libertà cui s’impronta la Carta
del 1947. Tale esigenza deriva
dal compromesso di cui la no-
stra Costituzione è figlia, ma in
ultimo discende dal pluralismo
di valori e di principi che ne co-
stituisce l’essenzapiùprofonda.

Il filosofo Emil Cioran in uno dei
suoi celebri aforismi dice: «Si abi-
ta una lingua non una patria».
Cioranesprimeunaveritàprofon-
da. La lingua è una delle forme
più intimee fondantidella nostra
identità.Essanoncorrispondene-
cessariamente ad un confine rigi-
docomequelli tracciatidalnazio-
nalismo e dai suoi furori. La lin-
gua contiene e trasporta cultura,
arte,conoscenza, racconto.Civie-
ne trasmessa dalla madre quando
ancora non siamo a questo mon-
do. Prima di essere aggregazione
di significati, è un canto intimo
ricco di un senso pieno ancorché
inespresso nella sua articolazione
e ogni canto è unico ed irripetibi-
le.
LanostrastraordinariaCostituzio-

ne fra i suoi pri-
missimi articoli
garantiscela tute-
la delle minoran-
ze linguistiche.
Fu grande la lun-
gimiranzadeipa-
dri costituenti
nell’aver intuito
che la tuteladelle
minoranzedove-
va avere uno dei
suoi pilastri nella
tutela delle loro
lingue.Noiabbia-
molaconsapevo-
lezza che nel cor-
so della storia re-
pubblicana,lapo-
litica spesso non
è stata all'altezza
dei dettati costi-
tuzionali, per
questa ragione è
bene sottolinea-

re con enfasi quale ne sia valore.
Molteminoranze linguistiche, so-
prattutto quelle più deboli, han-
no visto frustrati i loro diritti fra i
quali latutelaevalorizzazionedel-
lelorolingue,mentreunPaeseric-
co di più lingue è un Paese cultu-
ralmente e umanamente più ric-
co, più bello, più poetico.
Oggi l’Italia con l’emigrazione si
arricchisce di nuove minoranze
linguistiche.
Rispettarne i diritti e la dignità è
una sfida che può fare del nostro
Paese un Paese migliore, più inte-
ressante, culturalmente più ferti-
le. Se sosterremo il diritto alla di-
versità linguistica, usciremo dalla
lugubre eredità fascista che vole-
varidicolmenteomologareall’ita-
lianolittorio le linguediminoran-
zamaanchecancellare lasconvol-
gente varietà dei nostri dialetti.
L’omologazione rischia di appiat-
tire lamolteplicitàdelleespressio-
ni umane e di provocare rigurgiti
isterici di nazionalismo e locali-
smo.Percontrapporsiaquestede-
riveè importanteusciredalla logi-
cadell’aut-autper imboccarequel-
la dell’et-et.

Abbiamo sempre considerato la
prima parte della Costituzione un
patrimonio ideale insostituibile
della Repubblica.
Proprio in ragione di questo ci sia-
mo opposti e continuiamo ad op-
porciadunasuamodifica.Diquel-
la parte il primo articolo assume
per noi, naturalmente, un valore
particolare.
Tutte le critiche rivolte a quel pri-
mo articolo hanno, in realtà, l’uni-
co obiettivo di spezzare il legame
storico e ideale fra la rinascita de-
mocraticadell’Italiae lasuaritrova-
ta libertà del Paese, e il lavoro.
Quel primo articolo nasce, e non
potrebbeesserealtrimenti,dal rico-
noscimento del contributo dato
dai lavoratori alla Resistenza, alla
sconfitta del nazifascismo e alla ri-

nascita del Paese.
Un contributo
fatto di lotte, sa-
crificio e corag-
gio, pagato con
deportazioni, uc-
cisioni, rappresa-
glie, intimidazio-
nidi ogni genere.
Gli scioperi del
1942, del ‘43, del
‘44, ladifesa delle
fabbriche che si
sarebbe voluto
smantellare per
trasferirle in Ger-
mania, la rinasci-
ta del sindacato
democratico nei
luoghi di lavoro
sono fra le pagi-
ne più belle della
storia della Resi-
stenza. Anche at-
traverso tutto

questo il lavoro e i lavoratori italia-
ni hanno contribuito a riscattare il
Paese di fronte al mondo.
I lavoratorihannocontribuitoa fa-
re della Liberazione non solo un
processovissutopassivamenteben-
sì un impegno attivo di tanta parte
delPaese:quell’articolodellaCosti-
tuzione è suggello e riconoscimen-
todiquestastoria.Rimuoverlodal-
la Carta, metterlo in discussione,
attaccarlo vuol dire negare o confi-
nare nell’irrilevanza quest’anello
fondamentale della storia che ha
portato alla nascita della Repubbli-
ca.Finirebbenonsoloperrovescia-
re la verità storica ma per togliere
fondamentoeticoallanostraCosti-
tuzione.
Tanto più in una fase della vita del
Paese come quella si oggi, quando
sembranoappannarsi igrandivalo-
ri e prevalere la logica del giorno
pergiorno,degli interessiparticola-
ri.
Difendere quel fondamento costi-
tuzionale vuol dire dare il senso di
una rinnovata etica pubblica e di
un processo di riforma politica ed
istituzionale di cui il Paese ha pro-
fondamente bisogno.

PARTE I
DIRITTI E DOVERI
DEI CITTADINI

TITOLO I - RAPPORTI CIVILI

Art. 13.
La libertà personale è inviolabile.
Non è ammessa forma alcuna di
detenzione, di ispezione o perqui-
sizione personale, né qualsiasi al-
tra restrizione della libertà perso-
nale, se non per atto motivato
dell’autorità giudiziaria e nei soli
casi e modi previsti dalla legge.
In casi eccezionali di necessità ed
urgenza, indicati tassativamente
dalla legge, l’autorità di pubblica

sicurezza può adottare provvedi-
menti provvisori, che devono es-
sere comunicati entro quarantot-
to ore all’autorità giudiziaria e, se
questa non li convalida nelle suc-
cessive quarantotto ore, si inten-
dono revocati e restano privi di
ogni effetto.
È punita ogni violenza fisica e mo-
rale sulle persone comunque sot-
toposte a restrizioni di libertà.
La legge stabilisce i limiti massi-
mi della carcerazione preventiva.

Art. 14.
Il domicilio è inviolabile.
Non vi si possono eseguire ispe-
zioni o perquisizioni o sequestri,

se non nei casi e modi stabiliti
dalla legge secondo le garanzie
prescritte per la tutela della liber-
tà personale.
Gli accertamenti e le ispezioni
per motivi di sanità e di incolu-
mità pubblica o a fini economici
e fiscali sono regolati da leggi
speciali.

Art. 15.
La libertà e la segretezza della cor-
rispondenza e di ogni altra forma
di comunicazione sono inviolabi-
li.
La loro limitazione può avvenire
soltanto per atto motivato del-
l’autorità giudiziaria con le garan-

zie stabilite dalla legge.
Art. 16.

Ogni cittadino può circolare e sog-
giornare liberamente in qualsiasi
parte del territorio nazionale, sal-
vole limitazionichela leggestabili-
sce in via generale per motivi di sa-
nità o di sicurezza. Nessuna restri-
zionepuòesseredeterminatadara-
gioni politiche.
Ogni cittadino è libero di uscire
dal territorio della Repubblica e di
rientrarvi, salvo gli obblighi di leg-
ge.

Art. 17.
I cittadini hanno diritto di riunirsi
pacificamente e senz’armi.

Per le riunioni, anche in luogo
aperto al pubblico, non è richiesto
preavviso.
Delle riunioni in luogo pubblico
deve essere dato preavviso alle au-
torità, che possono vietarle soltan-
to per comprovati motivi di sicu-
rezza o di incolumità pubblica.

Art. 18.
I cittadinihannodirittodiassociarsi
liberamente, senza autorizzazione,
per fini che non sono vietati ai sin-
goli dalla legge penale.
Sono proibite le associazioni segrete
equellecheperseguono,ancheindi-
rettamente, scopi politici mediante
organizzazioni di carattere militare.

Art. 19.
Tutti hanno diritto di professare li-
beramente la propria fede religiosa
inqualsiasi forma, individualeoas-
sociata, di farne propaganda e di
esercitarne in privato o in pubbli-
co il culto,purchénonsi trattidi ri-
ti contrari al buon costume.

Art. 20.
Il carattere ecclesiastico e il fine di
religione o di culto d’una associa-
zione od istituzione non possono
essere causa di speciali limitazioni
legislative, né di speciali gravami fi-
scali per la sua costituzione, capaci-
tà giuridica e ogni forma di attività.

Art. 21.

Tutti hanno diritto di manifesta-
re liberamente il proprio pensie-
ro con la parola, lo scritto e ogni
altro mezzo di diffusione.
La stampa non può essere sogget-
ta ad autorizzazioni o censure.
Si può procedere a sequestro sol-
tantoperatto motivatodell’auto-
rità giudiziaria nel caso di delitti,
per i quali la legge sulla stampa
espressamente lo autorizzi, o nel
caso di violazione delle norme
che la legge stessa prescriva per
l’indicazione dei responsabili.
In tali casi, quando vi sia assoluta
urgenzaenon sia possibile il tem-
pestivo intervento dell’autorità
giudiziaria, il sequestro della

Autrice di roman-
zi, saggi e poesie
è la scrittrice italia-
na più tradotta al-
l’estero.Tra imolti
libri, La lunga vita
di Marianna Ucrìa,
Bagheria, Buio.

Silvia Ballestra è
scrittrice e giorna-
lista. Tra i suoi li-
bri, La guerra degli
Antò, Gli orsi e
Joyce L, dedicato a
JoyceLussu.Colla-
bora con l’Unità

Scrittore e autore
di testi teatrali,
nel 2006 ha pub-
blicato Mi spezzo
ma non m’impie-
go - guida di viag-
gio al lavoro flessi-
bile (Einaudi)

Insegna Istituzio-
ni di diritto pub-
blicoall’Universi-
tà di Teramo. Lo
scorso anno ha
pubblicatoperLa-
terza «Dizionario
costituzionale»

Attore e cantante,
Moni Ovadia si è
dedicato al recu-
pero del patrimo-
nio culturale de-
gliebreidell’Euro-
pa orientale. Col-
labora con l’Unità

IL DO

Dal 2002 Gugliel-
mo Epifani è se-
gretario generale
della Cgil. Dal
1994al2002èsta-
to vicesegretario
generalesottoSer-
gio Cofferati

Guglielmo Epifani
●  ●

Dacia Maraini
●  ●

Silvia Ballestra
●  ●

Andrea Bajani
●  ●

Michele Ainis
●  ●

Moni Ovadia
●  ●

Art. 1 Art. 2 Art. 3 Art. 4 Art. 5 Art. 6
L'Italia è una Repubblica democratica,
fondata sul lavoro.
La sovranità appartiene al popolo, che la
esercita nelle forme e nei limiti della Co-
stituzione.

La Repubblica riconosce e garantisce i
diritti inviolabili dell’uomo, sia come sin-
golo sia nelle formazioni sociali ove si
svolge la sua personalità, e richiede
l’adempimento dei doveri inderogabili
di solidarietà politica, economica e socia-
le.

Tutti i cittadini hanno pari dignità socia-
le e sono eguali davanti alla legge, senza
distinzione di sesso, di razza, di lingua,
di religione, di opinioni politiche, di con-
dizioni personali e sociali.
È compito della Repubblica rimuovere
gli ostacoli di ordine economico e socia-
le, che, limitando di fatto la libertà e
l'eguaglianza dei cittadini, impediscono
il pieno sviluppo della persona umana e
l'effettiva partecipazione di tutti i lavora-
tori all'organizzazione politica, economi-
ca e sociale del Paese.

La Repubblica riconosce a tutti i cittadi-
ni il diritto al lavoro e promuove le condi-
zioni che rendano effettivo questo dirit-
to.
Ogni cittadino ha il dovere di svolgere,
secondo le proprie possibilità e la pro-
pria scelta, un’attività o una funzione
che concorra al progresso materiale o
spirituale della società.

La Repubblica, una e indivisibile, ricono-
sce e promuove le autonomie locali; at-
tua nei servizi che dipendono dallo Stato
il più ampio decentramento amministra-
tivo; adegua i principi ed i metodi della
sua legislazione alle esigenze dell'autono-
mia e del decentramento.

La Repubblica tutela con apposite nor-
me le minoranze linguistiche.

sabato 19 gennaio 2008


